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◆Nell’immenso patrimonio letterario della civiltà
assiro-babilonese, molte tavolette contengono
canti, preghiere e trattati dedicati all’erotismo
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Il Comune di Siena
ha comprato
l’archivio Briganti

Mesopotamia
La civiltà
dell’amore libero
A Babilonia non esistevano tabù sessuali
Per uomini e dèi il piacere era un valore

■ IlComunediSienahacomprato
labibliotecadiGiulianoBrigan-
ti, lostoricodell’artescomparso
nel‘92.Conunatransazionefir-
matapochigiornifa,dichiara
l’assessoreallaculturaMarina
Romiti, l’interabibliotecaèsta-
tapagata3miliardie600milio-
niversatiall’amministrazione
comunaledallaFondazionedel
MontedeiPaschi.L’inventario
segna16milavolumi,compresi
rari librid’antiquariato,50mila
fotografie,stampedelSeieSet-
tecento,lefonti,cioètestidel
Vasari,delCennini,delBellori,
rivistecomeil«Burlingtonma-
gazine»: ilpatrimoniodellostu-
diosoecritico,cheinsegnòal-
l’universitàdiSienaperuna
quindicinad’anni,verràtra-
sportatodaRomaaSienaaa
settembreperesseredeposita-
toinuncaveaudellabancadebi-
tamenteattrezzato.Nel2000o
nel2001,garantisceMarina
Romiti, labibliotecaBrigantisa-
ràtrasferitanelcomplessodel-
l’exospedalediSantaMariadel-
laScala, inun’areaorainri-
strutturazione.Andràafarpar-
tedelcentrodirestauro,cheèin
viadicostituzione,esaràadi-
sposizionedistudiosiestuden-
ti,concatalogoinseritonellare-
tedellebibliotechespecializza-
teesuinternet. Ilpassaggioal
Comuneattendesololarinuncia
aldirittodiprelazionedelmini-
steroperibeniculturali,unatto
scontatoinquantolabiblioteca
avràdestinazionepubblica.

ANNA BENOCCI LENZI

L a Mesopotamia, il cui terri-
torio corrisponde all’incir-
ca all’Irak di oggi, ha cono-

sciuto e utilizzato la scrittura pri-
ma di ogni altra civiltà ed è stata
terrenodiunastoriariccae inter-
minabile. Nel monumentale pa-
trimonio di tavolette che essa ci
ha lasciato,gli assirologhihanno
«scavato» minuziosamente sco-
prendo, tra gli altri tesori, anche
documenti in grado di dare un’i-
dea ben precisa di quella che era
lavitaamorosaesessualedeisuoi
abitanti. Le civiltà mesopotami-
che ignoravano molti dei nostri
tabù: nessuna proibizione o ini-
bizione frenava la pratica dell’a-
more libero in Babilonia, e se al-
l’interno del loro ricchissimo pa-
trimonio letterario non si può
certo sperare di trovare molto ri-
spetto alle esperienze e ai dram-
mi individuali (per uno strano
pudore che i suoi abitanti sem-
brava avessero riguardo ai loro
sentimenti più intimi), molti so-
no i documenti che ci permetto-
nodicapire l’ideacheloroaveva-
no del sesso, come lo praticava-
no, legioiee idoloriadessocolle-
gati. Il matrimonio, che gli «dei»
indicavano ad ogni uomo e a
ogni donnaperassicurare lacon-
tinuità della stirpe, si rivelò in-
soddisfacente sotto il profilo dei
desideri amorosi, tanto che agli
uomini fu concessa, a seconda
delle loro fantasie e delle loro di-
sponibilitàeconomiche, lafacol-
tà di avere una o più concubine.
Nonostante questa concessione,
l’amore libero era praticato per il
proprio esclusivo piacere e non
era obbligatoriamente eteroses-
suale, sia per l’uno che per l’altro
sesso.

Accanto alla coppia uomo-
donna i Greci stabilirono un’al-
tra coppia altrettanto importan-
te, maschio-maschio. Fare l’a-
more era un’attività del tutto na-
turale, come il mangiare e il dor-
mire, non esisteva un problema
di coscienza, gli stessi dei erano
disponibili a contribuire alla per-
fetta riuscita di quello che, attra-
versodei riti,venivachiesto loro.
In un catalogo, in parte perduto,

sono state ritrovate alcune pre-
ghiere indirizzate agli dei, tese a
favorire l’amore di un uomo ver-
so una donna eviceversa, maan-
che l’amoredi un uomoversoun
altro uomo; non risultano pre-
ghiereperfavorirel’amorediuna
donna verso un’altra donna an-
che se sappiamo che l’amore saf-
fico non era, a quel tempo, sco-
nosciuto. Le donne, spesso, au-
spicavano per i propri amanti la
capacità di soddisfarle assicuran-
do così quel piacere fisico che lo-
ro attendevano. Queste preghie-
re ci permettono di entrare nel-
l’intimità della coppia, sottoli-
neandocomeilpiaceresessualee
il sentimento religioso fossero
compatibili e come in una socie-

tà apparente-
mente ma-
schilista la
donna fosse
uguale all’uo-
mo.

Un capitolo
molto sugge-
stivo dedicato
alle relazioni
sessuali e co-
niugali di un
grosso trattato
divinatorio, ci

illumina sulle fantasie più insoli-
te e sugli «incidenti» che poteva-
no sopraggiungere in occasione
di certi sollazzi. Poteva succede-
re, per esempio, di desiderare di
fare l’amorenei luoghipiùdispa-
rati, come una terrazza su un tet-
to, una strada senza uscita, un
campo, assumendo posizioni al-
trettanto strane. Con la compa-
gna scelta, o con una prostituta,
si poteva andare anche alla «ta-
verna». Il desiderio di praticare
l’amore omosessuale poteva es-
sere soddisfatto sia sodomizzan-
do qualcuno del proprio giro di
amiciziesiaunodeipropridome-
stici. Dipinti e testi scritti prova-
no che la sodomia era corrente
sia con le donne che con gli uo-
mini: alcuni la consideravano
una tecnica contraccettiva, co-
me dimostra il caso di una sacer-
dotessa che si faceva sodomizza-
reperevitaredirimanereincinta.
Rari sono nella letteratura meso-
potamicaipoemieicantid’amo-
re incentrati sui sentimenti e sul-

le emozioni che traducono il vi-
scerale e tenero attaccamento al-
l’altro. L’unica testimonianza
che abbiamo è una canzone d’a-
more composta verso il 1750
avanti Cristo in un accadico ele-
mentareche ritrascrive ildialogo
tra due amanti. Poemi e preghie-
re sublimavano sempre gli dei, i
quali praticavanol’amore libero.
Edèsoprattuttolapersonalitàec-
cezionale della divinità Inanna
Ishtar, totalmente indipenden-
te, senza la minima preoccupa-
zionefamiliareesenzailminimo
attaccamento materno, che ha
ispirato molte canzoni. Tenerez-
za, passione, dolcezza, voluttuà,
gli incontri di Inanna con Du-
muzi non sono che la proiezione
suun pianosovrannaturaledelle
emozioni cheagitavanodonnee
uomini.

Nell’antica Grecia, invece, le
relazioni eterosessuali avevano
solo una funzione biologica,
mentre l’omosessualitàavevaun
posto ufficiale e privilegiato. Le
società occidentali nutrite da
un’integerrima morale ebraico-
cristiana si sono più volte inter-
rogate sul perché di questo parti-
colare aspetto della cultura elle-
nica, senza tuttavia indagare
troppo, per paura di avallare
quella correnteomosessuale così
ancora duramente condannata
inEuropaagliinizidelXXsecolo.
Fino al ‘70 mancava una chiave
storica che permettesse di capire
come mai l’omosessualità era
diffusa anche in uomini chenon
disdegnavano le donne. Ci pen-
sò Bernard Sergent: le pratiche
omosessuali facevano parte di ri-
ti d’iniziazione che segnavano il
passaggio degli adolescenti alla
società degli adulti. L’uso peda-
gogico gli dava quindi una sorta
di legittimità ufficiale togliendo
ai Greci la pesante accusa di per-
versione. Ma secondo Maurice
Sartre, professore di storia all’U-
niversità di Tours, la teoriadi ser-
gent è troppo restrittiva. Sartre
afferma che le pratiche omoses-
suali facevano parte di compor-
tamenti abituali: nel VI secolo
a.C. si pensava, addirittura, che
rinunciare all’amore di giovani
uomini fosse sinonimo di volga-
rità,inciviltà,ignoranza.

Particolare da «I lussuriosi» di Sandro Botticelli, incisione per la Divina Commedia, XV secolo

Omosessualità, «eresia» medioevale
Dalla condanna della Chiesa come crimine alle teorie di Freud

■ INANNA
ISHTAR
Molti canti erano
dedicati a una dea
indipendente
senza vincoli
familiari
né materni

MAURO MANCIA

L’ omosessualità, specialmen-
te quella maschile, ha su-
scitato reazioni violente e

irrazionali sin dall’antico Medio
Evo. Dice Jacques Rossiaud, profes-
sore di storia medievale all’Univer-
sità di Lione, che la pratica dell’o-
mosessualità, considerata dapprima
come un peccato mortale, veniva in
seguito condannata dalla chiesa co-
me un vero e proprio crimine. Tra il
XII e il XIII secolo questa pratica
veniva definita «contro-natura».
Un’dea che risaliva al periodo tra il
1150 e il 1250, il secolo nel quale la
chiesa ha lottato contro gli eretici.
Questi rifiutavano il matrimonio e
erano contro la procreazione. È sta-
to facile assimilare questa eresia alle
pratiche omosessuali. All’epoca ne
fece le spese persino Pico della Mi-
randola, noto per i suoi eccessi in
campo omosessuale, che fu incarce-
rato per eresia. E a partire dal XIV
secolo, la severità della società civi-
le unita a quella ecclesiastica, porta
a un controllo rigoroso dell’omo-
sessualità. Che, insieme alla ma-
sturbazione, diventa non solo pec-
cato, ma anche crimine sociale gra-
ve. Ricorda Rossiaud che a Firenze
nel 1432 venne instituita un’orga-
nizzazione, chiamata «L’onestà»,

che aveva il compito quasi esclusi-
vo di sorvegliare gli uomini ritenuti
omosessuali. Anche l’omosessualità
femminile ha suscitato reazioni del-
la chiesa nel Medio Evo. Ma non si
conoscono - a detta di Rossiaud -
esempi di donne condannate per
pratiche omosessuali, spesso giusti-
ficate dall’assenza di uomini impe-
ganti a combattere guerre lontane.

La condanna
dell’omosessua-
lità maschile,
tuttavia, non si
è fermata al
’400. È andata
avanti per secoli
con pene anche
gravi o con l’esi-
lio. Anche oggi
l’omosessualità
viene condan-
nata dalla chie-
sa e da parte

della società civile.
Eppure la scelta di un partner del-

lo stesso sesso non dovrebbe solle-
vare tanta intolleranza, se si pensa
che questa scelta, come quella ete-
rosessuale, è il risultato di una serie
di complessi processi che si svilup-
pano nei primi anni di vita e che si
fondano sulla relazione del bambi-
no con i suoi genitori e con l’am-
biente e successivamente con il
gruppo adolescenziale. La psicoana-

lisi è sempre stata molto interessata
allo sviluppo dell’identità di genere
sessuale. Freud, nel 1905, scandisce
questo sviluppo nelle diverse fasi
(orale, anale, genitale) e ne defini-
sce i tempi: tra i due e i cinque anni
(con il complesso d’Edipo) e all’e-
poca della pubertà. Il bambino ha
fantasie e desideri sessuali (e questa
è una delle grandi scoperte di
Freud) ma è solo con l’Edipo che
prevale in lui la genitalità. Dice
Freud che il desiderio edipico di
unirsi alla madre tramonta nel
bambino non solo perché è intrin-
secamente impossibile a soddisfar-
si, ma anche perché è minacciato di
evirazione da parte del padre. Prima
dell’Edipo il bambino deve disiden-
tificarsi e separarsi dalla madre e
quindi identificarsi con il padre, ac-
quisendo così le caratteristiche di
genere maschile. Il bambino si tro-
va così a passare dall’identificazio-
ne materna a quella paterna. La
doppia identificazione di cui fa
esperienza costituisce la causa della
bisessualità (caratteristica che è pre-
sente in tutti, donne e uomini). In
questa fase è molto importante il
ruolo che gioca il padre. Esso è pre-
sente come rappresentazione nel
mondo psichico della madre e in-
fluenzerà la relazione che quest’ul-
tima ha con il bambino. Secondo la
teoria classica, un padre assente

(non solo un’assenza fisica, ma an-
che psicologica, affettiva, partecipa-
tiva) avrà un’influenza negativa nel
rapporto che il bambino ha con la
madre. I processi di separazione e di
disidentificazione materna verran-
no ostacolati o impediti e il bambi-
no si troverà come «intrappolato»
in una relazione con la madre senza
avere la possibilità di identificarsi
con il padre e acquisire caratteristi-
che maschili. L’assenza paterna im-
pedirà al bambino quella fonda-
mentale separazione dalla madre
che gli permetterà di accedere al
complesso di Edipo, di vivere il do-
lore della separazione, la gelosia e
l’esclusione dall’unione della pro-
pria madre con il proprio padre. Sa-
rà questo il momento maturativo
che, attraverso l’identificazione con
il padre, che durerà fino all’adole-
scenza, permetterà al bambino di
sviluppare la propria sessualità.
L’assenza paterna, invece, potrà fa-
vorire nel bambino il desiderio con-
fusivo di essere come la madre e
con gli stessi desideri, o di mostrarsi
come la madre (travestitismo) o di
essere letteralmente la madre, an-
che nell’anatomia (transessuali-
smo). La questione dell’omosessua-
lità, quindi, se di questione possia-
mo parlare, non è etica né religiosa
né, tantomeno, giuridica. Casomai
psicologica e culturale.

■ PICO DELLA
MIRANDOLA
Anche lui
fece le spese
della confusione
tra pratiche
sessuali e
pensiero eretico

SEGUE DALLA PRIMA

Il New Deal di Franklin D. Roose-
velt ed i programmi per la Great
Society di Lyndon B. Johnson,
versioni americane di una demo-
crazia sociale, sono stati in pratica
dimenticati persino da chi ne è
stato beneficiato, tantopiù dai lo-
ro nipoti. Il presidente Bill Clin-
ton ed il suo vice Al Gore ci assicu-
rano che lemodeste riformedaes-
si proposte sono inoffensive, non
costerannoquasinulla.

Questi due protestanti del so-
ciale non possono permettersi di
tacciare i loro oppositori di avidi-
tà,perchéciòevocherebbelospet-
tro dei conflitti di classe al grande
banchetto del potere economico
americano. Negli Stati Uniti è una
sorta di credo nazionale che la so-
cietà americana non sia divisa in
classi: c’è soltanto chi fa o sta un
pò meglio rispetto alla media.
Clinton e Gore non sono in grado
di spiegare perché mai, in una so-
cietà così perfetta, vi sia pur tutta-
via bisogno di riforme. I welfare
state europei suggerivano, al pari

del New Deal americano, un con-
cetto di appartenenza ad una so-
cietà in cui le esigenze di ordine
morale fossero più importanti del
diritto alla proprietà. Nel suo di-
scorso di insediamento, il presi-
dente tedesco Johannes Rau ha
ammonitolasocietàcontrolaten-
tazione di accettare nel contesto
di analisi economiche astratte co-
sti di lavoro degradanti. Gli stati
sociali europei hanno consentito
ai propri cittadini di raggiungere
livelli di vita decenti e di prendere
parteattivaallosviluppodellacul-
tura civica. Sono riusciti anche ad
accrescere la produttività e ad
espandere i rispettivi mercati na-
zionali. Società come la Daimler-
Chrysler hanno minacciato di ab-
bandonare l’Europa qualora i go-
verni non si assoggettino al loro
volere. Ma con quale denaro pen-
sano che gli europei disoccupati o
sottopagatipotrebberoacquistare
ibenicheesseoffrono?

Gli hooligan degli stadi di cal-
cio, gli xenofobi francesi, gli skin-
head tedeschi ci ricordano che i
demoni di un’Europa che non
molto tempo addietro aveva su-
bordinato i propri cittadini alle
leggidimercatononeranodeltut-
to sconfitti. È significativo che sia

stata una multinazionale d’ol-
treoceano a minacciare una sorta
di sciopero degli investimenti in
Europa. Attività commerciali e fi-
nanzaamericanehannomessora-
dici nel l’Unione Europea, dove si
peritano di diffondere il principio
dei vantaggi insiti nel riconoscere
unaprimaziaalmercato. Inpassa-
to abbiamo avuto altri principi
motori tesi al perseguimento di ri-
forme sociali. Nella nostra tradi-
zione rientravano il concetto di
manodopera non servile propu-
gnato dal movimento abolizioni-
sta, la concezione repubblicana
della sovranità del cittadino ed il
concetto cristiano-sociale di co-
munità. Nella concezione indu-
striale di una cultura fondata sui
consumi di massa, questi principi
sonostati quasidel tuttocancella-
ti. Non sono, però, morti; ed il ca-
pitale americano nulla teme,
quanto una loro ricomparsa sulla
scena. Nella prima metà di questo
secolo, i principi sociali dell’Euro-
pa hanno attraversato l’Atlantico
e sonoandatiafondersiconquelli
americani nella riforma sociale in
atto in questo Paese. Il capitale
americano non vede di buon oc-
chio liberi scambi di questa fatta,
quindi quale modo migliore per

impedirli che dichiarare che il
welfare state europeo è morto o
quasi, e quindi non può assoluta-
mente fungere da modello per gli
Usa.Eintantosineganoconosses-
siva ostinazione le divisioni socia-
li esistenti inUsaedicosticheesse
comportano; costi che sono altis-
simi. L’idea che ogni americano
possa essere un potenziale milio-
nario grazie ad Internet è sempli-
cemente assurda. Sono meno di
quattro su dieci gli americani che
possiedono titoliquotati inBorsa,
ed in genere si tratta di piccoli in-
vestimenti nei fondi pensione.
Sono cresciute le disparità econo-
miche e l’instabilità sociale; e ap-
pena sotto la superficie dell’attua-
le prosperità si va accumulando
ungrossopotenzialediapprensio-
needirabbia.

Sono molti i cittadini che riten-
gono di non potersi permettere il
lusso della solidarietà nei con-
fronti del prossimo meno fortu-
nato: per mantenere la posizione
conquistata dovrebbero faticare il
doppio. Viviamo in un clima dar-
winiano che produce soggetti di-
sperati e marginalizzati che fini-
scono col fare ricorso alla violen-
za. È questo l’elemento che acco-
muna i grandi spazi aperti dell’A-

merica e gli angusti cortili d’Euro-
pa. Altra assurdità è il concetto se-
condo cui gli europei occidentali
riuscirebbero a sopravvivere sol-
tanto ove si adattassero a compe-
terecon gli Stati Uniti,previaado-
zione dei modelli economico-so-
ciali americani. Non vi è dubbio
che qualche europeo ne trarrebbe
beneficio, ma la maggior parte si
ritroverebbe a poter contare sep-
pure soltanto sui diritti acquisiti
sul piano economico e sociale dai
proprinonni.Far scendereil teno-
re di vita a livelli coreani o messi-
cani partendo dal principio che il
mercato è di per sé autoregolante
potrebbecostituireunpuntodiar-
resto nel perseguimento da parte
dell’Europa di un nuovo equili-
brio. Che i sostenitori di questo
progetto -- i quali peraltro non
hanno il coraggio di dichiarare
apertamentequalisianoi lororea-
li fini -- abbiano la sfrontatezza di
presentarlo come «moderno» la
dice lungasull’equivocitàdelle te-
si che ci vengono proposteal gior-
no d’oggi. Il mercato ovviamente
non è autoregolante; risponde in-
vece a quelle che sono le scelte di
ordine politico. Blair e Clinton
hanno incluso Schroeder nel loro
tentativo di dimostrare che tutte

queste preoccupazioni sono in-
fondate, che una nuova stagione
felice aspetta tutti coloro che sa-
rannotantoperspicacidaallinear-
si con il New Labour, con i New
Democrats ed il New Middle, ove
la definizione «new» - nuovo -
non nasconde del tutto aspetti
che ci sono piuttosto familiari. I
cittadini del Regno Unito e degli
Stati Uniti vanno liberati dal cari-
co di un paternalismo statalista
cheaipiùnonappareevidente.

I loro diritti sociali debbono
coincidere con l’assunzione di al-
trettante responsabilità, malcela-
ta forma per dire che debbono pa-
gare di più per avere una minore
sicurezzasociale.Laliberalizzazio-
neèintesaadincoraggiarel’inizia-
tiva imprenditoriale, ed ilmessag-
gio in codice in questo caso e che
in temadi salvaguardia del consu-
matore e di tutela ambientale, di
rapporti di lavoro e di tasse il capi-
tale può di tuttoedipiù.Nongli si
chiederà di contribuire ad una so-
cietà solidaristica, in quanto il
concetto in sé va sostituito con
quello di una ipotetica società
aperta.

Società aperta in cui ciascuno
sia libero di progettare la propria
vita. I proponenti americani, bri-

tannici, tedeschi della Third way -
laterzavia-sonochiamatiallasof-
ferta scelta di rinunciare ad un
modello culturale: non sappiamo
quale sia il tipo di società che giu-
dicano degno dell’uomo alla fine
di questo ventesimo secolo. Non
possiamoquindiaccusarlidiritor-
nare a rapidi passi ad un liberali-
smo stile diciannovesimo secolo.
Cisichiedeinveceseicittadinico-
sì spuriamente emancipati dalle
loro teorie entreranno nel secolo
ventunesimo imbevuti della cul-
tura prodotta dai vari Berlusconi,
KircheMurdoch.Gliassertoridel-
la Terza via sostengono che essa
rappresenta una nuova alternati-
va ad una ormai superata demo-
crazia sociale e ad un capitalismo-
sfrenato. La sua scarsa concretez-
za, tuttavia, ledàun’improntaan-
tiquata, con la sua rassegnata ac-
cettazione della tendenza storica
al primato del mercato, che sem-
bra non possa essere gestita. esi-
stono, tuttavia, bacini di resisten-
za morale e politica su ambedue i
versanti atlantici, e la prosecuzio-
nediunautenticoprogettopoliti-
co esige che vi si attinga a piene
mani. NORMAN BIRNBAUM

Politologo,docente
allaGeorgetownUniversity
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